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Le pagine dei “Quesiti risolti”

A cura di Agostino Pasquini
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1) Anagrafe-Stranieri
Si è proceduto all'iscrizione anagrafica di 
un minore straniero per immigrazione da 
altro Comune italiano. Documenti 
esibiti: passaporto, carta di soggiorno, 
carta regionale dei servizi. Il minore è 
portatore handicap, necessita di 
assistenza scolastica e vari interventi 
erogati da servizi sociali. 
Ora la scuola comunica al Sindaco che il 
ragazzo non ha l'età risultante in 
anagrafe, è maggiorenne. A corredo 
della segnalazione fornisce un certificato 
di nascita redatto in lingua inglese. 
Per procedere alla rettifica della data di 
nascita in anagrafe, dovrò avere un 
certificato di nascita rilasciato dal Paese di 
or igine debitamente tradotto e 
legalizzato? 
Il Sindaco dovrà poi segnalare il fatto 
all'Autorità competente visto che lo 
straniero è in possesso di documenti?

Risponde l'Esperto ANUSCA 
Romano Minardi 

Il percorso da Lei indicato è quello 
corretto, per cui non ho alcun rilievo o 
aggiunta da fare. Posso solo ipotizzare 
che il minore e per lui i genitori, non 
provveda a presentare i documenti 
tradotti e legalizzati necessari alla 
correzione dei dati. In questo caso, le 
suggerisco di informare ugualmente la 
Questura per i provvedimenti di 
competenza, al fine di raggiungere in 
ogni caso il risultato della correzione di 
dati errati e anche di chiarire se si tratta 
della stessa persona che ha presentato 
documenti falsi o semplicemente errati. 
In certi casi, non si è in presenza della 
presentazione di documenti "falsi", ma si 
tratta di stranieri che arrivano in Italia 
senza documenti e per i quali è la stessa 
Questura che ricostruisce i dati personali 
che poi, una volta acquisiti i documenti 

ufficiali, possono risultare errati. 
Naturalmente, prima di dare per 
scontato che si tratta di una persona 
che ha commesso un reato (anche 
grave, quale è l'esibizione di documenti 
falsi), occorre chiarire tutta la situazione 
con l 'aiuto indispensabile della 
Questura.

2) Anagrafe
Una cittadina italiana residente, si è 
recata presso i l  nostro uff ic io 
richiedendo la carta di identità per il 
f i g l i o  m i n o r e .  A l l a  r i c h i e s t a  
dell'autorizzazione del padre dello 
stesso ai fini del rilascio del documento 
valido per l'estero, la signora ha 
prodotto una sentenza del Tribunale 
ordinario datata 2004, ad oggetto 
“Verbale di comparizione dei coniugi per 
la separazione personale”, nel quale 
viene indicato l'affidamento del figlio alla 
madre con facoltà per il padre di vederlo 
e tenerlo con sé. Nella stessa sentenza 
viene inoltre specificato che “i coniugi si 
rilasciano reciproco assenso al rilascio o 
rinnovo di carta di identità e passaporto 
con iscrizione del figlio minore”. Ad oggi 
non abbiamo provveduto ad evadere la 
richiesta della signora, ma abbiamo 
richiesto l'autorizzazione del padre del 
minore o, in mancanza, la dichiarazione 
d e l  Tr i b u n a l e  d e i  m i n o r i  d i  
autorizzazione al l 'emissione del 
documento. La signora, inoltre, è in 
possesso di propria carta di identità 
valida per l'espatrio; trattandosi di 
madre di minore, per la sua emissione, 
sarebbe stata necessaria la preventiva 
autorizzazione del coniuge, anche se la 
signora, a livello anagrafico risulta 
regolarmente coniugata? 

Risponde l'Esperto ANUSCA
 Domenico Grieco

Iniziamo dalla Legge 21.11.1967 n. 1185 
art. 3 lettere b), d), e) e g), modificato con 
Legge 16.01.2003 n. 3: 
"Non possono ottenere il passaporto: b) 
I genitori che, avendo prole minore, non 
ottengano l'autorizzazione del giudice 
tutelare; l 'autorizzazione non è 
necessaria quando il richiedente abbia 
l'assenso dell'altro genitore o quando sia 
titolare esclusivo della potestà del figlio. 
d) Coloro che debbano espiare una 
pena restrittiva della libertà personale o 
soddisfare una multa o ammenda, salvo 
per questi ultimi il nulla osta dell'autorità 
che deve curare l'esecuzione della 
sentenza, sempre che la multa o 
l'ammenda non siano già state 
convertite in pena restrittiva della libertà 
personale, o la loro conversione non 
importi una pena superiore a mesi uno 
di reclusione o due di arresto. 
e) Coloro che siano sottoposti a misura 
di sicurezza detentiva ovvero ad una 
misura di prevenzione prevista dagli 
articoli 3 e seguenti della Legge 
27.12.1956 n. 1423. 
g) Coloro che, essendo residenti 
all'estero e richiedendo il passaporto 
dopo il primo gennaio dell'anno in cui 
compiono il ventesimo anno di età, non 
abbiano regolarizzato la loro posizione 
in rapporto all'obbligo del servizio 
militare".  Tale normativa è alla base del 
rilascio anche della carta d'identità. 
In ogni caso, in sede di richiesta di rilascio 
della C.I. anche quale documento valido 
per l'espatrio, è richiesta unicamente la 
dichiarazione di cui all'art. 1 dPR 
6/8/1974, n. 649: "L'interessato che 
intenda giovarsi della equipollenza, 
prevista dalle norme in vigore, della carta 
d'identità al passaporto, deve sottoscri-
vere, in sede di richiesta della carta di 
identità, dichiarazione di non trovarsi in 
alcuna delle condizioni ostative al rilascio 
del passaporto, di cui all'art. 3, lettere b), 
c), d), e), f), g) della legge 21 novembre 
1967, numero 1185.".  Questo in 
quanto continuino a valere le disposizio-
ni emanate in precedenza con due 
Circolari, pressoché identiche, emanate 
subito dopo l'entrata in vigore del DPR 6 
agosto 1974, n. 649, una dal Ministero 
dell'Interno (la Circ. n. 47854, del 15 
febbraio 1975 "Nuova disciplina della 
validità all'espatrio della carta di identità 
ed altri documenti equipollenti al 
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continua da pagina 16: Le pagine dei quesiti...

continua da pagina 6: Censimento...

passaporto") e una del Ministero degli 
Affari Esteri (la Circ. n.6 del 27 gennaio 
1975: "Disciplina dell'uso, ai fini 
dell'espatrio, della carta di identità e dei 
documenti equipollenti al passaporto"). 
Le disposizioni dei due Ministeri sono 
concordi nell'affermare che "...I Comuni, 
a differenza di quanto avviene per i 
passaporti rilasciati dalla Questure e 
dagli uffici consolari, non sono tenuti a 
verificare l'attendibilità della dichiarazio-
ne resa, che è invece affidata all'esclusiva 
responsabilità del dichiarante".  Pertanto 
il richiedente la carta di identità con prole 
minore, coniugato, o presenta l'assenso 
dell'altro genitore o dichiara (autocertifi-
ca) di averlo. Il richiedente con prole 
minore, non coniugato, divorziato o 
s e p a r a t o ,  p u ò  p r e s e n t a r e  
l'autorizzazione del giudice tutelare, ma 
può anche semplicemente dichiarare di 
avere l'assenso dell'altro genitore (o, 
addir i t tura,  d ichiarare di  avere 
l'autorizzazione del Giudice tutelare) e lo 
fa sottoscrivendo la dichiarazione di non 
trovarsi nelle condizioni ostative al 
rilascio del passaporto di cui all'art. 3, 
lett. b) della legge 21 novembre 1967, n. 
1185.  L'argomento è stato ben definito 
nella Circolare MIACEL n. 7 del 
19.04.1993 che dice: "...Ne consegue 
che il coniugato con prole minore non 

deve esibire alcun atto di assenso, 
contrariamente a quanto stabilito per il 
passaporto. Infatti, la disciplina prevista 
per quest'ultimo documento non si 
applica integralmente alla carta di 
i d e n t i t à ,  i n  q u a n t o  a i  f i n i  
del l 'equipollenza viene richiesta 
soltanto la sottoscrizione della dichiara-
zione."
Sarà il richiedente la C.I., con la sua 
dichiarazione, ad assumersi la respon-
sabilità della veridicità di quanto asserito 
(con tutte le conseguenze del caso 
nell'ipotesi di dichiarazione mendace). Il 
Comune può provvedere a controlli 
(art.43 e 71 dPR 28/12/2000, n.445) e 
nel caso abbia certezza che la dichiara-
zione resa sia mendace, il Comune è 
tenuto alla segnalazione di cui 
all'art.331 CPP per il reato di cui 
all'art.495 CP.  A integrazione riporto 
anche quanto scritto nella Circolare n.7 
del 19.04.1993: "Pertanto la responsabi-
lità di quanto affermato è a totale carico 
dell'interessato e nessuna conseguenza 
può derivare a carico degli operatori 
comunali a norma di quanto stabilito 
dagli articoli 24 e 26 della legge 
4.1.1968, n. 15. In considerazione di ciò 
i Comuni, come già affermato da 
questo Ministero con circolare della 
Direzione Generale della Pubblica 
Sicurezza n. 300/47854/21.151 del 15 
febbraio 1975, non sono tenuti a 
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svo lge re  a l cuna  ve r i f i ca  c i r ca  
l'attendibilità delle dichiarazioni. Ne 
consegue che il coniugato con prole 
minore non deve esibire alcun atto di 
assenso, contrariamente a quanto 
stabilito per il passaporto". Alla luce di 
quanto detto, il rilascio della carta 
d'identità alla signora è stato corretto. 
Circa poi la questione relativa al rilascio 
della carta d'identità del minore, si fa 
presente che nulla è variato in merito. 
Difatti, anche la recentissima Circolare 
n. 15 del 26/05/2011 Min. dell'Interno 
"Decreto-legge 13 maggio 20 Il, n.70, 
recante "Prime disposizioni urgenti per 
l'economia", rilascio della carta d'identità 
ai minori." recita: "Con riguardo 
all'applicazione di tale disposizione, si 
richiama il contenuto della Circolare n.7, 
del 19 aprile 1993, con la quale è stato 
chiarito che al fine del rilascio ai minori 
della carta d'identità valida per l'espatrio, 
è necessario l'assenso dei genitori o di 
chi ne fa le veci, oltre che la dichiarazio-
ne di assenza di motivi ostativi 
all'espatrio, ai sensi dell'art. l del D.P.R. n. 
649/1974. Pertanto, in tali ipotesi, il 
Comune dovrà acquisire il suddetto 
assenso, che potrà anche essere 
trasmesso dagli interessati con le 
modalità di cui all'art. 38, c. 3, del D.P.R. 
445/2000".

19).
In particolare nella Circolare MEF cit. 
(“Monitoraggio della spesa pubblica del 
personale, conto annuale e relazione 
sulla gestione. Esercizio 2001”) si legge, 
anche se riferito all'incentivo alla 
progettazione, di cui all'art. 18 L. 
109/94, che “Tale importo deve 
intendersi comprensivo degli oneri 
riflessi a carico dell'amministrazione 
analogamente alle somme corrisposte 
per l'incentivazione del personale che 
svolge attività finalizzate al recupero 
dell'evasione dell'ICI e dei compensi 
corrisposti per le attività svolte per 
rilevazioni statistiche dell'ISTAT”. 
Se non si procedesse nel senso sopra 
indicato, si verrebbero a porre a carico 
dei bilanci comunali oneri non previsti (e 
quindi senza copertura) e, soprattutto, 
non dovuti. 
In altre parole, per lo svolgimento 
dell'attività censuaria, a proposito del 
personale utilizzato, si dovrebbe fare 
“un impegno di spesa” utilizzando 
somme trasferite (ISTAT) e somme a 

carico del bilancio comunale. Ciò non è 
possibile perché come previsto dalle 
norme vigenti, nessun onere deve 
gravare sulle casse comunali.
Queste considerazioni riguardano 
qualsiasi onere fiscale, previdenziale ed 
ass istenzia le che compongono 
l'importo lordo del compenso.
Inoltre se così non fosse, si avrebbe una 
situazione “fiscale” diversa fra il 
dipendente comunale incaricato dello 
svolgimento delle attività censuarie ed 
il soggetto appositamente assunto per 
svolgere le stesse mansioni : per il 
primo, essendo qualificato il compenso 
ISTAT quale salario accessorio, sarebbe 
il Comune e non l'ISTAT a pagare gli 
oneri riflessi, mentre per il secondo 
nell'ipotesi, per esempio, di una 
prestazione occasionale, il prelievo 
IRPEF sarebbe a carico dell'ISTAT.
Ma soluzione potrebbe essere 
individuata per evitare i problemi di 
natura fiscale, sopra evidenziate, che 
alla fine di ripercuotono nelle tasche dei 
dipendenti interessati che si vedono 

decurtare il proprio compenso di una 
percentuale notevole (un circa 40% 
medio): l'ISTAT, invece, di erogare i 
compensi in modo forfetizzato 
dovrebbe corrisponderli a consuntivo 
sulla base degli importi effettivamente 
corrisposti.
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Si dovette giungere all'Ordinamento 
dello Stato Civile del 15 novembre 
1865 (Regio Decreto n. 2602) e, 

poi, al nostro codice civile del 1865, il 
primo dell'Italia unita, per ottenere una 
netta separazione fra funzione civile e 
funzione religiosa anche per quanto 
attiene al matrimonio.
Stabiliva l'art. 93 che “il matrimonio deve 
essere celebrato nella casa comunale 
dinanzi all'Ufficiale di Stato Civile” e con 
ciò riaffermava il principio sottolineato - 
nella relazione alla Camera dei Deputati -  
della separazione tra Stato e Chiesa.
Nato in un clima liberale con aspetti 
talora aspri di anticlericalismo, il codice 
del 1865 si proponeva tuttavia di “non 
vincolare la libertà dei cittadini e de' 
ministri di culto” e neppure di imporre la 
precedenza degli atti civili. In effetti, il 
cittadino poteva indifferentemente 
contrarre per primo il matrimonio civile o 
quello canonico: quest' ultimo, in ogni 
caso, era privo di rilevanza agli effetti civili 
poiché per lo Stato esso non faceva 
sorgere alcun vincolo di coniugio 
giuridicamente valido.
La riaffermazione del principio della netta 
separazione dei due profili, quello civile e 
quello religioso, non fu peraltro agevole 
per lo Stato italiano, a causa della viva 
opposizione sollevata dai cattolici e dallo 
stesso Papa.
Durante la discussione del progetto 
Vacca alla Camera dei deputati fu 
ricordata anche una lettera dello stesso 
Pontefice diretta a Vittorio Emanuele II 
nella quale, fra l'altro si diceva “come 
volete voi scindere il matrimonio e farne 
un contratto e un sacramento? Esso è 
tutto un sacramento”, con ciò sottoline-
ando un contrasto ideologico radicale.
Ma  il clima politico era maturo per una 
netta separazione fra la funzione civile e 
quella religiosa ed il nuovo codice fu 
promulgato e gradualmente esteso a 
tutte le regioni; con esso, si può dire, il 
principio della secolarizzazione del 
servizio di Stato Civile trova la sua 
completa realizzazione.
Dal codice del 1865 si passa agevolmen-
te al Regio Decreto del 9 luglio 1939 n. 
1238, recante quel complesso organico 
delle disposizioni in tema di “Ordinamen-
to dello Stato Civile”, Ordinamento, 
com'è noto,  rimasto in vigore fino al 
2001.

Il codice civile del 1942 dedicava solo 
qualche articolo al problema  (artt. 449-
455), richiamando per il resto la legge 
speciale e cioè il menzionato Regio 
Decreto n. 1238 del 1939.
E' opportuno, in ogni caso, ricordare 
che nel 1929 fu stipulato, tra lo Stato 
Italiano e la Chiesa cattolica il 
Concordato, grazie al quale il matrimo-
nio celebrato dinanzi al Ministro di culto  
acquisiva effetti civili.
Peraltro, avendo conservato il codice 
civile l'istituto del matrimonio civile, 
l'evoluzione storica dell'istituto, che ha 
le sue ormai remote origini nella 
Rivoluzione Francese, non viene né 
compromessa né intaccata.
Il concordato del 18 febbraio 1984 non 
modifica nella sostanza il regime 
matrimoniale, che riamane ancorato al 
binario civile e concordatario, come nel 
1929.

Un periodo oscuro per gli Ufficiali di 
stato civile: le leggi razziali
Nel 1938 l'Italia adotta le cosiddette le 
“leggi razziali”, inquietanti  per gli 
obiettivi che si ponevano andando ad 
incidere sulla capacità giuridica delle 
persone e negando di fatto agli ebrei la 
possibilità di essere soggetti di diritto a 
pieno titolo, creando una nuova 
categorie di «sottocittadini».
Tra i vari adempimenti che la legge 
richiedeva ai destinatari di quelle norme 
vi era la compilazione di una dichiarazio-
ne di appartenenza alla cosiddetta 

“razza ebraica”.
La dichiarazione doveva essere conse-
gnata agli uffici di stato civile del  
Comune di residenza “in conformità a 
quanto disposto dall'art. 19 del RDL 17 
novembre 1938 – XVI n. 1728”, e 
prevedeva severe pene per coloro che 
non si attenevano a quest'obbligo.
In base all'art. 9, del provvedimento 
sopra citato, “L'appartenenza alla razza 
[…] deve essere denunziata ed annota-
ta nei registri dello stato civile e della 
popolazione. Tutti gli estratti dei predetti 
registri ed i certificati relativi, che 
riguardano appartenenti alla razza […], 
devono fare espressa menzione di tale 
annotazione.Uguale menzione deve 
farsi negli atti relativi a concessione o 
autorizzazioni della pubblica autorità. I 
contravventori alle disposizioni del 
presente articolo sono puniti con 
l'ammenda fino a lire duemila" .
Nel gennaio 1944 Pietro Badoglio,  alla 
guida del primo dei due governi di cui 
sarà a capo, firma alcuni provvedimenti 
recanti rispettivamente “Disposizioni per 
la reintegrazione dei diritti civili e politici 
dei cittadini italiani e stranieri già 
dichiarati dl razza ebraica e o considerati 
di razza ebraica” e “Disposizioni per la 
reintegrazione dei diritti patrimoniali dei 
cittadini italiani e stranieri già dichiarati o 
considerati di razza ebraica”.
Il primo provvedimento prevede all'art. 3 
che “Le annotazioni di carattere razziale 
iscritte nei registri dello stato civile ed in 
quelli della popolazione sono da 
considerarsi inesistenti. Nel rilascio di 
estratti o di copie di atti dello stato civile 
o di certificati anagrafici, tali annotazioni 
non dovranno mai essere riprodotte, 
salvo che per espressa richiesta della 
autorità giudiziaria o in seguito a 
specifica autorizzazione del procuratore 
del Re su domanda dell'interessato”.
Il testo sembrerebbe sufficientemente 
chiaro da non dare àdito a dubbi e 
incertezze. Invece i dubbi sorgono da 
subito con riguardo a quanto previsto 
dal regio decreto 1238 del 9 luglio 1939 
sull'Ordinamento dello stato civile che ex 
articolo 184, titolo XI Degli estratti degli 
atti dello stato civile e dei relativi 
certificati, prevede che “Gli estratti degli 
atti dello stato civile sono rilasciati per 
riassunto, nel quale sono riportate le 
indicazioni contenute nell'atto originale 

Con l’unità d’Italia nasce anche il 
primo ordinamento dello stato civile

di Antonia De Luca 
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Antonia De Luca, Esperto Anusca


